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Si è aperto a Rimini il primo congresso della Confcoltivatori 

Quali interventi per l'agricoltura 
Le proposte di un'organizzazione in espansione nella relazione di Giuseppe Avolio - Un mes
saggio di Pertini - Le delegazioni del PCI e del PSI - Produrre di più, importare meno 

Dal nostro Inviato 
REV11NI - Nel '79 le nostre 
importazioni di prodotti agri-
colo-alimentari hanno toccato 
il valore di 10.799 miliardi 
con un disavanzo secco di 
quasi 6 mila miliardi rispetto 
a guanto abbiamo mandato 
all'estero. E anche mettendo 
nel conto delle esportazioni i 
consumi alimentari dei turi
sti, la nostra bilancia resta 
*in r o s s o per più di 2400 
miliardi. Ecco perchè nella 
sua relazione al primo con
gresso nazionale della Conf
coltivatori, il presidente del
l'organizzazione on. Giuseppe 
Avolio ha potuto affermare 
che « il potenziamento del
l'agricoltura rappresenta una 
scelta non solo necessaria 
per il settore, ma convenien
te per tutto il paese ». Solo 
così si potrà produrre di più 
e importare di meno, dimi
nuendo la tensione inflazio
nistica. Solo così si potranno 
garantire redditi giusti ai col
tivatori e prodotti sufficienti 
a prezzi equi ai consumatori, 
e realizzare, insieme al rie
quilibrio del territorio, l'o
biettivo di un nuovo rapporto 
fra settore primario, indu
stria e commercio ». 

Il tema della «centralità 
dell'agricoltura», di una a-
gricoltura che sia leva e 
strumento di un diverso mo
dello di sviluppo, è risultato 
fin dalle prime battute il filo 
conduttore di questo con
gresso in cui la Confcoltivato
ri — nata poco più di due 
anni or sono dalla fusione 
fra Alleanza contadini, Fe-
dermezzadri e Unione coltiva
tori — si ripropone come 
punto di riferimento fonda
mentale per una politica di 
trasformazione e di ammo
dernamento delle nostre 
campagne e del paese. Non a 
caso l'interesse suscitato dal
l'assise dell'organizzazione 
contadina unitaria è grande. 
Nell'immenso salone del 
complesso fieristico, gremito 
dai delegati di tutte le regio
ni, assistono ai lavori anche 
rappresentanze dei sindacati. 
di altre organizzazioni pro
fessionali tra cui Coldiretti e 
Confagricoltura, delle asso
ciazioni dei produttori e ieìle 
cooperative, del PCI (de'la 
delegazione fanno parte Ge
rardo Chiaromonte della se
greteria. il responsabile d^ila 
sezione agraria Gaetano D; 
Marino. Luigi Conte e Fran
cesco Ghirelli) e del PSI. 

C*è un entusiasmo straor
dinario che coinvolge anche 
le delegazioni giunte d'oltre 
confine, quelle dei coltivatori 
belgi, del partito agrario bul
garo (rappresentato dal suo 
leader Iancev. che è pure vi
cepresidente della repubblica 
bulgara), dei partiti contatì'r-i 
polacco e della RDT. delle 
cooperative ungheresi. 

Una forza consapevole e in 
espansione quella della Conf
coltivatori (le aziende ade
renti sono salite a circa 240 
mila, con quasi mezzo milio
ne di addetti), che mentre 
denuncia l'immobilismo del'a 
politica agraria di questi ul
timi due anni e chiede die si 
esca dalla crisi col concorso 
di tutte le forze democrati
che. lavora concretamente — 
lo ha sottolineato l'on. Mario 
Bardelli che ha presieduto la 
seduta inaugurale — per a-
prire una fase nuova noi 
processo di autonomia e uni
tà dei coltivatori, e in difesa 
della democrazia contro l'at
tacco eversivo. 

Come costruire, dunque, un' 
agricoltura moderna, cioè in
tensiva. specializzata. indu
strializzata. capace di dare 
redditi adeeuati. lavoro, pro
dotti genuini? Il relatore ha 

messo al primo posto la 
programmazione, che è lo 
strumento per combattere 
l'anarchia produttiva e gli 
sprechi, conciliare l'interesse 
del produttore con quello 
della società. Bisogna inoltre 
valorizzare l'impresa e non 
più la proprietà, favorendo lo 
sviluppo della cooperazione e 
dell'associazionismo in modo 
da collegare l'agricoltura col 
mercato e con l'industria e 
per raccordare la produzione 
al consumo. 

Per questo sono necessarie 
alcune condizioni: cambiare 
la qualità dell'intervento 
pubblico, che va finalizzato a 
precisi obiettivi. . Stimolare 
l'azione delle Regioni per una 
programmazione agricola col
legata agli altri settori. Modi
ficare la politica CEE che 
deve agire più sulle strutture 
e meno sui prezzi e mercati, 
coordinando l'azione dei tre 
fondi speciali (regionale, so
ciale e di orientamento del 
FEOGA). 

« La politica dei prezzi deve 
essere un mezzo e non un 
fine», ha detto Avolio. che 
ha poi presentato tre propo
ste al congresso. La prima 
riguarda l'organizzazione di 
un incontro tra le associazio
ni agricole dei paesi del Me
diterraneo per definire un 
programma di sviluppo delle 
produzioni e sollecitare la 
convocazione di una confe
renza mediterranea della 
CEE. La seconda è quella di 
una grande manifestazione 
nazionale diretta a rilanciare 
i temi della cooperazione e 
dell'associazionismo e defini
re le forme del necessario 
coordinamento delle iniziative 
fra le grandi organizzazioni 
nazionali. 

L'ultima è la richiesta di 
un incontro coi presidenti 
delle Regioni e gli assessori 
all'agricoltura « per ridare at
tualità alla programmazione 
zonale sollecitando l'interven
to più incisivo degli enti di 
sviluppo ». 

A queste iniziative Avolio ha 
anche collegato la richiesta 
di un incontro delle tre or
ganizzazioni professionali 
(Confcoltivatori, Coldiretti e 
Confagricoltura) col presi
dente del Consiglio e i mi
nistro del Bilancio, del Tesoro 
e dell'Agricoltura. 

Costante è stato il richiamo 
alla linea delle convergenze e 
delle intese tra i coltivatori e 
le loro organizzazioni profes
sionali, e tra queste i sinda
cati. « Molte delle divergenze 
del passato — ha affermato 
Avolio — si sono attenuate. 
Pur salvaguardando ciascuno 
la propria identità è possibile 
oggi agire uniti per elaborare 
una strategia di sviluppo e-
quilibrato dell'economia e 
della società, incentrata sulla 
valorizzazione del ruolo del
l'agricoltura. Ma occorre li
quidare ogni steccato ideolo
gico. 

Il congresso ha reso omag
gio al giudice Galli e a tutte 
le vittime del terrorismo, e 
il ministro dell'agricoltura 
Marcora. che ha parlato nel 
pomeriggio, invitando a «ri-
flettere sui fatti quotidiani 
di violenza di cui siamo te
stimoni». ha detto: e Senten
do le cose che si dicono in 
questa assise, i propositi che 
vanno maturando e la ten
sione morale che li anima, ci 
si rende conto come sia so
prattutto necessario evitare 
divisioni nel paese, e ribadire 
invece una comune volontà 
di collaborazione fra le forze 
politiche ». 

Pier Giorgio Betti 
NELLA FOTO: una manifesta
zioni di contadini 

Il Congresso della Confcol
tivatori è inilubhiumcnte un 
avvenimento di grande rilie
vo nella vita nazionale. In
nanzitutto sul piano politico. 
In un momento in cui molte 
forze politiche, e principal
mente la DC, si mostrano 
tempre più chiuse all'ascolto 
dei reali problemi ilei paese, 
far sentire la voce vigorosa 
» autentica di lavoratori-pro
duttori come quelli rappre
sentati dalla Confcoltivatori. 
che col loro Imoro. i loro in
vestimenti. le loro capacità 
imprenditoriali, danno mi 
contributo rilevante alla crea
zione del reddito nazionale e 
alla lotta per un effettuo svi
luppo, è a«ai importante. 

Gran parte delle possibilità 
di combattere il cancro cieli' 
inflazione, di estendere le ba
si produttive e le capacità 
competitive della nostra agri
coltura. di costruire un'econo
mia più equilibrata, sana, di
namica. risiedono in una po
litica di s\iluppo agro-alimen
tare. 

Una politica che possa da
re stimolo e spario alle ener
gie esistenti nelle campagne, 
anche a quelle oggi emnrgi-

i Marino: avvenimento 
di grande rilievo 

nate delle piccole imprese 
contadine e specie nel Mez
zogiorno e nelle zone in ge
nere di collina e montagna, 
attraverso profonde riforme 
corno quelle dei patti agrari, 
della utilizzazione produttiva 
di milioni di ettari mnlcolli-
tali o abbandonati, della Fe-
deroon«orzi-AIMA, del cre
dito agrario, della ricerca 
scientifica, della riorganizza
zione delle partecipazioni sta
tali nel settore agro-alimenta
re e attraverso una politica 
comunitaria finalizzata al rie-
quilihrio tra le varie aree re
gionali e le produzioni euro
pee. 

Questa politica presuppone 
una effettiva capacità di pro
grammazione democratica del
lo sviluppo col determinante 
contributo delle autonomie lo
cali, dei produttori associati. 
delle organizzazioni sindaca
li, professionali, cooperativi
stiche. 

In secondo luogo il con
gresso della Confcoltivatori 

segna un ulteriore pa&«« in 
a\auti nel processo di unità 
e autonomia contadina, che 
attra\erso una pluralità di 
forme e di espressioni, e nel 
rispetto delle diverse funzio
ni sociali e caratterizzazioni 
-loriche, deve dare all'insie
me dei produttori agricoli ita
liani un ruolo derisilo nella 
v ita economica e sociale del 
paese. Vogliamo ricordare in 
proposito che il PCI fin dal
l' V i l i Congresso del 1956. 
sviluppando e arricchendo 
creativamente la *ua strate
gia, ha posto con forza la 
questione dei coltivatori ro
me una delle fondamentali 
forze motrici del rinnovamen
to democratico e socialista 
del Paese e del ruolo dell'im
presa contadina singola e as
sociala. anche in una econo
mia socialista. 

In questo quadro, in par
ticolare nella Conferenza a-
graria nazionale di Bari, il 
nostro partilo ha dato gran
de rilievo all'obiettivo dell' 

unità e dell'autonomia conta
dina come condizione essen
ziale perchè i coltivatori con
quistino quella forza di con
trattazione e quella capacità 
di intervento nell'economia e 
nella società da cui dipende 
il superamento della storica 
condizione di subordinazione 
dei contadini e dell'agricol
tura e quindi uno s\iluppo 
economico e sociale di tipo 
nuovo. 

Il PCI, nel pieno rispetto 
dell'autonomia politica e or
ganizzativa della Confcoltiva
tori, come di ogni altra or
ganizzazione sindacale e pro
fessionale. ribadisce l'impe
gno dei suoi militanti e del
le sue organizzazioni a ope
rare perchè avanzi e si esten
da il processo dì unità e di 
autonomia contadine sia sul 
piano professìonale-sindacale 
die sul piano delle forme as
sociative e cooperative ed in 
particolare a rafforzare la 
Confcoltivatori che è oegi 
nelle campagne la più coe
rente, e avanzata espressione 
della volontà di risanamento 
e rinnovnmento 

Gaetano Di Marino 

Ora è il dimissionario Cossiga 

che blocca l'accordo Alfa-Nissan 
L'intesa dovrebbe essere sottoposta all'approvazione del Cipi - Una dichiara
zione del compagno Borghini: «Se la Fiat ha una proposta apra serie trattative» 

MILANO — Dovrebbe essere stata una 
delle ultime iniziative prese da Cossiga 
e per essere la decisione di un governo 
dimisisonario non c'è male. Il presiden
te del consiglio avrebbe, infatti, inviato 
ieri al ministro delle partecipazioni sta
tali, Siro Lombardini. un telegramma 
per « bloccare » l'accordo Alfa Romeo-
Nissan. Il condizionale è d'obbligo per
ché il testo di questo telegramma, natu
ralmente, non l'ha visto nessuno, ma 
che il documento esista è dato per cer
to non solo negli ambienti della presi
denza dell'Alia Romeo, ovviamente 
estremamente preoccupata per il verso 
che stanno prendendo le cose. 
Vediamo, dunque, di rimettere un pò* 

d'ordine in questo pasticcio. Sabato 
scorso il consiglio dei ministri aveva 
deciso di rimettere tutto l'affare Alfa 
Romeo-Nissan nelle mani del CIPI (Co
mitato interministeriale per la program
mazione industriale). 

Il ripensamento veniva a seguito delle 
allarmistiche previsioni della Fiat a 
proposito di un'entrata in Europa dei 
giapponesi, delle pressioni e anche dei 
ricatti fatti dalla casa automobilistica 
torinese. 

Successivamente venivano intensificati 
gli incontri dei ministri più direttamen
te interessati alla questione (Di Giesi 
per il Mezzogiorno. Bisagila per l'in
dustria. con i rappresentanti dell'IRI 
o dell'Alfa e con Umberto Agnelli per 
la Fiat. Nonostante questa evidente pro

pensione del governo a rimettere in di
scussione ipotesi che da mesi erano al 
vaglio dell'Alfa e a prendere in consi
derazione le sia pur tardive offerte 
della Fiat, ad Arese si è continuato ad 
ostentare - in questi giorni la massima 
sicurezza sull'andata a buon fine dell'ac
cordo con la Nissan. 

Ora molte di queste certezze stanno 
per cadere. Con il suo telegramma Cos
siga dice al ministro delle Partecipazio
ni statali che la conclusione dell'accor
do è subordinata all'approvazione del 
CIPI e non più ad un semplice parere. 

Quali le conseguenze di questa deci
sione? Difficile dirlo. Ma è certo die le 
prospettive di una rapida soluzione del
la questione (e dei problemi dell'Alfa) 
si allontanano. 

«Le lungaggini e le polemiche di que
sti giorni — ci ha dichiarato il compa
gno Gianfranco Borghini. della direzio
ne del partito — non contribuiscono cer
to ad affrontare, con la tempestività 
necessaria, le difficoltà di un settore. 
quello dell'auto, che non gode certo di 
buona salute. L'Alfa Romeo ha assoluto 
bisogno di risolvere i suoi problemi, pro
duttivi e finanziari, di puntare in tempi 
rapidi al suo risanamento. Sulle rovi
ne dell'Alfa Romeo non si costruisce 
certo il futuro dell'auto italiana. Per 
questo i suoi dirigenti hanno il dovere 
di battere tutte le strade che portano 
a questo traguardo e hanno il diritto 
di godere della libertà d'azione che è 

loro necessaria (certo all'interno delle 
norme che regolano la vita delle azien
de pubbliche) per avviare la collabora 
zione die essi credono più consona a 
questo scopo. Fosse possibile perfezia 
nare a livello nazionale le collabora
zioni di cui l'Alfa ha bisogno sarebbe 
preferibile, lo abbiamo detto più vol

te. A noi non risulta che la Fiat abbia 
avanzato una proposta che risponda a 
queste esigenze. Dopo il tanto parlare di 
questi giorni, però, non è possibile fare 
solo delle sterili e assurde polemiche: 
se la Fiat ha una proposta adeguata 
la renda esplicita e apra una trattativa 
seria. In caso contrario sarebbe gravis
simo che il governo impedisse all'Alfa 
Romeo di fare le sue scelte >. 

Dal canto suo il responsabile dei pro
blemi economici del PSI, on. Cicchitto. 
sostiene che «se risponde al vero che 
il presidente del consigilo ha bloccato 
l'attuazione dell'accordo ci si trova di 
fronte ad una decisione sbagliata presa 
da un governo dimissionario ». Secon
do Cicchitto « bloccare in extremis l'Al
fa significa toglierle credibilità interna
zionale » in una logica che sacrifica l'im
prenditorialità dell'impresa pubblica. 

Infine è di ieri un documento della 
Confindustria. Scontato il parere nega
tivo sull'ipotesi di accordo Alfa-Nissan. 
ma le preoccupazioni sono più per il 
settore di produzione dell'acciaio. 

b. m. 

Indetta da Pei e Psi 
manifestazione di 
ferrovieri a Roma 

Dal nostro inviato 
LIVORNO - PCI e PSI han
no indetto per i primi di a-
prile a Roma una manifesta
zione nazionale unitaria di 
ferrovieri, lavoratori dei 
trasporti e di altri settori. Lo 
hanno annunciato ieri nel 
corso della tavola rotonda 
svoltasi al congresso della 
FILT i compagni senatore 
Lucio Libertini e onorevole 
Antonio Caldoro responsabili 
delle sezioni trasporti dei 
due partiti. Migliaia e mi
gliaia di ferrovieri e di altri 
lavoratori a Roma e in piena 
crisi di governo è un avve
nimento forse insolito, sicu
ramente necessario, hanno 
sottolineato i due esponenti 
politici. 

Ciò che si vuole affermare 
con estrema forza — hanno 
detto in sostanza — è che la 
riforma delle FFSS è un o-
biettivo irrinunciabile e non 
più rinviabile. Deve pertanto 
essere punto centrale — ecco 
ciò che si chiederà fra l'altro 
con la manifestazione di 
Roma — del programma del 
prossimo governo, con la fis
sazione di termini precisi per 
la sua realizzazione: entro 
l'anno la legge di riforma 
deve essere approvata dai 

due rami del Parlamento. 
Anche in questa fase di 

consultazioni e trattative per 
la formazione del nuovo go
verno — ha detto dal canto 
suo l'onorevole Marzotto 
Caotorta (DC) presidente del
la commissione trasporti del
la Camera — in assenza di 
un disegno governativo (che 
il gabinetto Cossiga non è 
stato capace o, meglio, non 
ha voluto dare, come ha det
to Fantoni della CISL) si la
vorerà attorno alle proposte 
di legge di iniziativa parla
mentare (comunista, sociali
sta e dello stesso. Marzotto 
Caotorta) 

Non sono necessari — ha 
replicato Luciano Mancini. 
segretario generale aggiunto 
della Filt-Cgil — altri « pel
legrinaggi ». Quel che i sin
dacati avevano da dire lo 
hanno già detto anche in se
de parlamentare nella passa
ta legislatura. Si era allora. 
ha ricordato Mancini, andati 
ben più avanti della fase del
le « consultazioni ». Da allora 
le posizioni non sono cam
biate. E' dunque da quel 
punto di arrivo che bisogna 
rimettersi in cammino. 

Purtroppo non è la sola ri
forma delle FFSS a marcare, 
da anni, il passo. Ci sono 

altre leggi — lo hanno ricor
dato Libertini e Caldoro — 
che attendono da anni il va
ro. 

Marzotto Caotorta ha cer
cato di far ricadere su altri e 
non sul governo e sul suo 
partito la responsabilità della 
mancata attuazione delle leg
gi che abbiamo citato. Le 
responsabilità invece, come 
aveva detto il compagno Li
bertini, vanno ricercate pro
prio in certi settori del go
verno e della DC che anche 
attraverso la mancata realiz
zazione degli impegni assunti 
portano avanti una vera e 
propria provocazione che 
punta allo scollamento tra i 
lavoratori e i sindacati, ad u-
no scontro fra categorie di 
addetti ai trasporti e cittadi
ni e cercano di far passare 
pericolosi precedenti di rego
lamentazione del diritto di 
sciopero, come nel caso degli 
assistenti di volo. 

Le lotte vanno intensificate. 
rese più efficaci e incisive 
ma bisogna lavorare come ha 
detto Libertini di fantasia 
per non perdere il contatto 
con la maggioranza dei citta
dini che debbono essi stessi 
diventare protagonisti 

Ilio Gioffredi 
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Ettore Massacesi Siro Lombardini 

Che ne sa il Tesoro 
dello scandalo ;? 

MILANO — Lo scandalo 
dell'Italmobiliare, attra
verso la quale Carlo Pe-
senti si è confermato in 
modo più misterioso, il pa
drone assoluto dell'Italce-
menti, è arrivato In Par
lamento. E' stata infatti 
depositata l'altro giorno 
in Senato una interroga
zione del senatore comuni
sta Bcnazzi, «rper sapere in 
che modo dal punto di vi
sta giuridico e finanziario 
PItalmobiliare abbia ac
quistato il 50,22 per cen
to dell'Italcementi: se e 
quale ruolo abbiano svol
to le autorità monetarie e 
la Consob in relazione a 
tali operazioni, quali ini
ziative intendano prende
re a tutela dei risparmia
tori e di un decente fun
zionamento della Borsa e 
del mercato dei titoli mo
biliari ». 

L'interrogazione fa rife
rimento anche alla presa 
di posizione del comitato 
direttivo degli agenti di 

cambio di Milano, i quali 
in un telex, hanno chiesto 
alla Cccisob che il titolo 
Italmobiliare, contrattato 
ogni giorno fuori mercato, 
venga ammesso di ufficio 
alla quotazione ufficiale, 
e insieme si prendano 
provvedimenti per impedi
re i passaggi di mano dei 
pacchi azionari fuori dal 
controllo del mercato. 

Lo scandalo Italmobilia
re è venuto a galla circa 
due anni fa quando in 
Borsa si cominciò a parla
re delle intenzioni di Pe-
senti di vendere il Credito 
commerciale per tappare 
un vistoso debito contrat
to da due sue finanziarie. 
la Cemital e la Prevital, 
nei confronti della Ban
ca commerciale lombarda 
controllata dalla stessa 
Italmobiliare allora dete
nuta al 100 per cento dal-
lTtalcementl. Ora il debi
to è stato pagato. Pesenti 
si tiene l'Italcementi. Da 
dove sono venuti i soldi? 

7/ sindacato è in crisi? La FLM dice di si 
A Brescia riunito il consiglio generale dei metalmeccanici - Il rapporto con le Confederazioni - Le piattaforme di lotta 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Qualcuno parla 
di difficoltà, altri stemperano 
ogni critica, incitando a la
sciar perdere l'auto flagellazio
ne e a guardare a quanto c'è 
ancora di solido e positivo. 
La Firn sembra non aver dub
bi: il sindacato è in crisi, la 
stessa gloriosa organizzazio
ne unitaria dei metalmecca
nici è destinata a incontrare 
difficoltà molto gravi, se le 
cose andranno avanti così. La-
diagnosi, non diplomatica, vie
ne dal Consiglio generale del
la Firn, dalla relazione di a-
pertura pronunciata ieri da 
Enzo Mattina. 

650 delegati sona riuniti a 
Brescia per tre giorni. L'oc
casione è la verifica delle 
piattaforme di fabbrica, l'av
vio di un nuovo ciclo di lotte. 
la voglia di ricostruire così un 
segnale di fiducia, dando un 

Rinviato 
il convegno PCI 
su € Metano 
e Mezzogiorno » 

Il Convegno PCI Milla meta
nizzazione dtl Mezzogiorno, fis
sato per il 27 mano a Napoli, 
è rinviato. La Dirottolo ren
der* noto, noi prestimi § «or
ni, un documento contananto 
la proposta dal Partito. Il 
documento servirà par orga
nizzare Incontri a assemblea 
In tutto il Mezzogiorno. 

colpo ai malesseri e alle vi
sioni catastrofiche. Sono ve
nuti a Brescia perché qui lo 
scontro è durissimo, con un 
padrone come Luigi Lucchi
ni, deciso a far fuori la Firn. 
Il capo degli industriali bre
sciani ha organizzato proprio 
alla vigilia di questa riunione 
una specie di referendum an
tisindacale in una sua azien
da, in un clima di pressioni 
e intimidazioni. La consulta
zione ha carpito oltre cento 
voti a favore del padrone e 
di una sua organizzazione 
« gialla ». ma già ieri le as
semblee in fabbrica hanno 
fatto chiarezza recuperando 
consensi alla Firn. 

Ma anche questo, banale. 
modesto episodio, è un sinto
mo del travaglio del sinda
cato e della tentazione padro
nale di approfittarne per ap
pioppare un manrovescio a 
questi che considera degli esa
gitati reduci del '68. Come si 
configura questo travaglio? 
Mattina ha parlato di ricom
parsa dì sintomi corporativi, 
di confederazioni che vanno 
ognuna per conto suo, di or
ganismi unitari dove la circo
lazione delle idee è bloccata 
e la democrazia anche, men
tre crescerebbe tra i lavora
tori indifferenza e incredulità. 
Un'analisi certo troppo inge
nerosa, forse frustrante. E del 
resto nemmeno la Firn è stata 
risparmiata da questa specie 
di filippica. 

I metalmeccanici hanno pec
cato, secondo Mattina, di pas

sività e sufficienza, sono stati 
come in trincea senza saper 
affrontare strade nuove, ac
contentandosi di certezze or
mai obsolete, senza la capa
cità di proiettarsi in avanti 
per misurarsi con l'insieme dei 
mutamenti introdotti nella 
realtà economica e sociale. 
Xegli organismi della Firn non 
si riesce più a discutere per 
giungere a decisioni, c'è poca 
partecipazione e scarso impe
gno- Nelle fabbriche si aprano 
crepe nel rapporto con gli im
piegati e tecnici. 

Che cosa fare? La relazio
ne, appassionata nella denun
cia. è stata più timida nella 
proposta, avanzando in defi
nitiva l'esigenza di un rinvio 
ad una conferenza d'organiz
zazione in autunno. Sono state 
nel contempo riaffermate « le 
regole della convivenza inter
na >: incompatibilità, congela
mento degli iscritti di organiz
zazione, controllo unitario del
le scelte confederali, forma
zione degli organismi dirigen
ti. formazione dei consigli di 
fabbrica. ET bene rammenta
re che su alcune di queste 
« regole » — come ad esempio 
i criteri di pariteticità o di 
sommatoria fra le componenti 
— U PCI proprio per supe
rare fenomeni di burocratici-
smo e di perdita di vitalità 
autonoma, aveva aperto una 
discussione. Qui però c'è chi 
fa osservare che la Firn ad 
esempio non è strutturalmente 
organizzata secondo criteri di 
pariteticità a tutti i livelli. 

E' chiaro comunque che an
che questa riflessione aperta 
a Brescia non potrà non ad
divenire ad ulteriori approfon
dimenti. propria per impedire 
che venga « decretata la fine 
dell'esperienza Firn*. Del re
sto anche la verifica della 
contrattazione di fabbrica è 
strettamente collegata al tra
vaglio interno del movimento 
sindacale. Mattina ha parlato 
di <contraddizione sommersa*. 
Come a tutti è noto sona stati 
già stipulati centinaia di ac
cordi aziendali e non sempre 
con contenuti qualificanti. Ora 
è stata chiesta dalla Firn stes
sa la rettifica di quelle piat
taforme che contengono solo 
richieste salariali. Con quali 
orientamenti? Al primo pasto 
dovranno essere i temi dell'or
ganizzazione del lavoro, dei 

diritti d'informazione. del 
Mezzogiorno 

L'idea centrale è quella di 
« rid'isegnare il lavoro » nelle 
fabbriche, attraverso la co
stituzione dei gruppi autoge
stiti come contributo anche a 
problemi di produttività. A'on 
è stata superata la diatriba 
sul salario agli operai di li
nea. Mattina ha parlato di un 
superminimo salariale con ca
ratteristiche di transitorietà, 
ma non si è stabilito se dovrà 
essere dato solo a quelli delle 
linee delle lavorazioni vinco
late equivalenti o anche ad 
altri. 

Molto dettagliate sono le in
dicazioni relative all'esercizio 
dei diritti d'informazione in 
relazione al decentramento 
produttivo, alle nuore tecno
logie. al risparmio energetico 

Petrolio: la Libia riduce 
le forniture allltalia 

ROMA — L'Italia avrà tre milioni di tonnellate l'anno In 
meno dalla. Libia- E* questa la conseguenza della decisione 
del paese africano di ridurre la produzione a partire dal 
primo aprile prossimo. 

Il l ù g l i o » delle forniture assicurate finora all'AOIP 
sarà, come 6l è detto, consistente: tre milioni di tonnellate 
l'anno rappresentano infatti circa un quarto degli attuali 
approvvigionamenti di petrolio dalla Libia. Le forniture 
libiche all'Italia sono pari a circa il 3 per cento (12-13 mi
lioni di tonnellate) delle importazioni complessive di greggio. 

In base alla decisione della Libia, la produzione petro
lifera di questo paese scenderà dagli attuali due milioni 200 
mila barili al giorno a un milione 700 mila barili il giorno: 
su base annua ci sarà dunque una minor produzione di 
circa 25 milioni di tonnellate, 

e ai livelli di occupazione. Per 
il Mezzogiorno, si ipotizzano 
vertenze territoriali, anche a 
sostegno di un'agenzia per i 
giovani disoccupati meridiona
li gestita con le regioni. Per 
il salario è stato sottolineata 
l'esigenza di moderazione, 
senza buttare a mare la ver
tenza per il fisco, le cifre che 
corrono, almeno per i grandi 
gruppi, sano sulle 30-35.000 li
re mensili. Per l'orario di la
voro si accenna a possibili ri
duzioni anticipate rispetto alle 
scadenze contrattuali, di fron
te a modifiche tecnologiche. 
alla contrattazione degli orari 
annui, alla sia pur timida in
troduzione del part-time. 

Questa, in estrema sintesi. 
la strategia rivendicatira dei 
metalmeccanici per l'SO. A 
Brescia — già nel dibattito, 
iniziato nel pomeriggio — è 
riecheggiato il clima del pae
se, contrassegnato dall'attac
co alla democrazia e quindi 
allo stesso sindacato, portato 
dal terrorismo. « Dovremo fa
re i conti — sì è detto nella 
relazione — con le aree di vio
lenza e di provocazione che si 
nascondono al nostro interno », 
misurate nelle minacce ai de
legati in certe aziende come 
l'Alfa Romeo. Vn'affermaz'uy 
ne preoccupante. Carne rispon
dere? Facendo delle nostre 
lotte, si è detto, « un fatto di 
pace e di civiltà ». Afa come 
impedire ai violenti e ai pro
vocatori di nuocere? 

Bruno Ugolini 

Ail'ENI 
160 miliardi 
per il Sud 
non per 
licenziare 
ROMA — Sancite dal Parla
mento le premesse per la sal
vaguardia del posto di lavoro 
di 5.500 operai in aree parti
colarmente depresse (Oltana, 
in Sardegna: e Pisticci. in 
Basilicata) e per la ristrut
turazione di circa un terzo 
degli impianti italiani che 
producono fibre sintetiche. 
E' l'effetto del voto di lar
ghissima maggioranza con cui 
ieri la Camera ha definitiva
mente convertito in legge il 
decreto governativo (già vo
tato dal Senato) che assicu
ra all'ENI 160 miliardi per: 

O Rilevare, attraverso r 
ANIC. l'intera proprietà 

delle società Chimica del Tir
so e Fibre del Tirso (occu
pazione complessiva 2.500 
operai) sin qui divisa tra la 
stessa ANIC e la Monteflbre. 
e acquisire gli immobili della 
SIRON (ex gruppo SIR, sem
pre ad Ottana) per una sem
plificazione e una razionaliz
zazione delle presenze im
prenditoriali in quell'area in
dustriale. 

£ } Elaborare e finanziare. 
" nel quadro del piano ge
nerale delle fibre, un pro
gramma di risanamento e di 
riconversione che comprende. 
oltre al gruppo di Ottana. an
che lo stabilimento (già nel 
portafoglio ANIC) di Pistic
ci nonché le fabbriche di Ti
to e Ferrandina (sempre in 
Basilicata) alle quali la so
cietà del gruppo ENI dovreb
be essere interessata dopo la 
costituzione del consorzio per 
il salvataggio della Liquigas 
(ex gruppo Ursini). 

n decreto e la sua conver
sione definitiva in legge co
stituiscono il risultato di una 
battaglia condotta, per molti 
anni dai lavoratori e che — 
sino a ieri — in Parlamento 
era stata sostenuta solo da; 
comunisti. Questo ha ricorda
to il compagno Giorgio Mac-
ciotta nell'annunciare il voto 
favorevole del PCI al prov
vedimento. Ciò che non esclu
de — ha aggiunto — qualche 
consistente preoccupazione 
sul come saranno utilizzate 
queste nuove risorse. Si trat
ta di tre ordini di problemi. 
Intanto, sarebbe stato più 
opportuno inserire lo stanzia
mento dei 160 miliardi nel 
più generale finanziamento 
per l'aumento del fondo di 
dotazione dell'ENI. attual
mente all'esame del Parla
mento insieme al programma 
pluriennale delle Partecipa
zioni statali. 

Poi. una simile, straordina
ria disponibilità di risorse 
rende ìnammisibili le voci 
fatte filtrare dall'ANIC cir
ca la minaccia della riduzio
ne dell'occupazione per cir
ca 1000 posti di lavoro: occor
re non solo liquidare questa 
ipotesi, ma anche garantire 
una qualità tale dei nuovi in
vestimenti da rilanciare il 
ruolo della chimica pubblica. 

Infine, qualche perplessità 
è stata espressa sul modo 
con cui è stata risolta la que
stione delle agevolazioni già 
concesse alla SIR per gli im
pianti di fibre. Su questo 
terreno, oltre al confronto tra 
sindacati e ANIC. un'oca-
sione di necessaria verifica 
sarà costituita dalla immi
nente discussione nella com
missione bicamerale per le 
Partecipazioni statali del pia 
no pluriennale dell'ENI e del 
programma di settore della 
chimica e delle fibre. 
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